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	Alice: «Per quanto tempo è per sempre?»


	Bianconiglio: «A volte, solo un secondo.»


	 


	Lewis Carroll
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	Quando le prime voci le erano giunte all’orecchio, non aveva dato loro credito. I figli prediletti di Danu erano creature pressoché immutabili. Nei Regni Sidhe il tempo non passava come altrove, i cambiamenti avvenivano di rado e non arrivavano mai a scuotere le fondamenta stesse del mondo, era questo che apprendevano studiando la storia dei popoli. 


	Invece lo percepiva chiaramente, in sottofondo, tra le grida e i pianti disperati: il lento boato del caos che giungeva a divorare tutti loro. Era un’onda di maremoto, qualcosa che era stato scatenato proprio da chi, più di chiunque altro, avrebbe dovuto conoscerne il prezzo. 


	Non si sarebbero fermati di fronte a niente. 


	Pochi passi avanti a lei una bambina veniva esortata a proseguire, i suoi grandi occhi verdi trovarono i suoi. In quello sguardo c’era il dolore della perdita, la paura e lo sgomento. C’era anche la traccia di un potere prezioso, qualcosa che non sarebbe dovuto finire nelle mani sbagliate. Sorresse lo sguardo della bambina con severità. Non c’era nulla che potesse fare in quel momento. La piccola avrebbe dovuto imparare in fretta a proteggersi e a proteggere ciò che custodiva.


	Vide da un lato porte sbarrate dietro le quali si udivano appena gemiti e lamenti, mise un piede avanti all’altro e tenne gli occhi aperti. Attraversarono una soglia e d’improvviso l’ambiente si allargò in una grande stanza dal soffitto alto. Addossati alla parete, una fila di arbusti dall’aria rinsecchita non facevano nulla per smorzare l’aria lugubre o il fetore stagnante. Giunta più vicino, capì che per nessun motivo al mondo quelle piante avrebbero potuto farlo. Le radici erano bagnate di un liquido vermiglio e tra le spine, lunghe come artigli, scorse brandelli di tessuto e ciocche di capelli. Quando vi passarono accanto le sembrò di veder tendere i bracci irti verso di loro, le parve di sentirli sussurrare.


	I mannari che l’avevano catturata non erano degli sprovveduti, le avevano tolto amuleti e talismani. Non aveva nulla che potesse raccogliere il flusso e permetterle di maneggiare abbastanza potere da consentirle di fare qualcosa. In quelle condizioni, qualsiasi incantesimo avrebbe prosciugato le sue energie: alcuni, dagli esiti imprevedibili, potevano persino ucciderla. 


	Ma non erano i lupi a gelarle il sangue nelle vene, non erano loro a essere avvolti in quell’aura palpitante e distruttiva. Il Sidhe luminoso la guardò, come tutti i suoi simili aveva lineamenti armoniosi e tratti delicati, osservava il loro gruppo di disperati con un’espressione quasi benevola. Le fece un cenno leggero, come a dirle che aveva riconosciuto la sua appartenenza e la rispettava. Tutto in lui sembrava pacifico, tranne le mani che si agitavano nervose attorno a un lungo frammento nero e dall’aspetto vetroso.


	Chiuse gli occhi e lo osservò con qualcosa di più preciso della semplice vista. Una scheggia nera, di un nero profondo e assoluto, un’oscurità vorace che dal palmo della mano si spandeva risalendo in rivoli sottili, come catrame vivo, attraverso le braccia, oltre le spalle e lungo il collo, fino alle narici. 


	Gli occhi del Luminoso erano buchi neri.


	E lei, per la prima volta in vita sua, ebbe davvero paura.


	Paura per il mondo.
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	Là fuori il silenzio era una presenza quasi solida e confortante. Dopo il vociare confuso della sala del trono, la quasi totale assenza di suoni era come un balsamo per la sua mente costantemente ingombra. 


	Anche in quel momento che il peggio sembrava passato e che, finalmente, aveva visto il suo più grande desiderio avverarsi e il suo mondo risorgere alla vita, Mojheardean non riusciva a trovare pace. 


	L’aria aveva un sentore dolce verso sera, ma lui ricordava fin troppo bene quando invece non si respirava che morte e desolazione. Dopo che l’Alberopietra si era destato e una nuova primavera aveva pervaso la corte di Pietrabuia, tutto aveva cominciato ad avere un nuovo sapore. Elettrizzante, vivificante. 


	Era il sapore della vita che tornava a scorrere.


	Percepiva con più forza anche il suo stesso potere. Palpitava nello spazio tra le mani e la roccia quando vi si avvicinava, fluiva come un sussurro costante tra il suo essere e le radici stesse della montagna. Mai, prima di allora, l’aveva avvertito con tanta forza, mai la sua voce era stata così potente.


	Quel talento, che era stato inservibile durante la sua prigionia, il segreto che aveva custodito e coltivato tanto a lungo tra le mura tetre del palazzo di pietra, aspettando il momento adatto alla rivalsa, non l’aveva salvato. Non gli era servito in precedenza per riportare agio alla sua gente, eppure, in quel momento, sembrava ruggire dandogli credito, più di ogni altra cosa, di fronte ai suoi detrattori. Da tempo si era insinuato tra i giochi di corte, tessendo trame come fili di ragnatela, tanto sottili e fragili da sembrare inesistenti, e quello sforzo gli era valso qualche alleato inaspettato.


	Ma doveva stare attento e agire con astuzia. Se si fosse mostrato troppo potente avrebbe attirato la morte prima del tempo. Stava scivolando su una lama sottile, ne era ben conscio. 


	Tenne il palmo sollevato sulla superficie di pietra e accarezzò, ancora per qualche istante, quel potere pulsante che chiamava la roccia, poi lo represse.


	Avrebbe usato quell’arma solo in caso di assoluta necessità.


	Godendo della brezza che soffiava tra le pareti a strapiombo sulla valle, Mo appoggiò le mani alla balaustra di pietra e si affacciò sul precipizio. La terrazza era stata costruita su uno spuntone di roccia e, come tutto il palazzo, sembrava un’emanazione stessa della montagna. Il pavimento era stato ricavato dalla pietra viva, levigato fino a splendere dalle mani esperte dei suoi antenati. Dal loro stesso potere. Forse i Grigi, sotto la sua guida, potevano davvero tornare ai fasti di quel tempo perduto.


	Pensò a sua madre, pallida e triste mentre osservava i parapetti in pietra finemente scolpita come da dietro una prigione, e, per lei, quel luogo doveva aver rappresentato proprio quello. Una prigione crudele, in cui lasciava di volta in volta un pezzo della propria essenza vitale. Dove, a poco a poco, avrebbe perso anche il senno. 


	Mo inspirò a fondo l’aria fresca; da quando Alice aveva preso a chiamarlo con quel diminutivo, gli era stato facile farlo proprio, sapendo che lei lo pronunciava con affetto. Almeno tra sé poteva far finta di essere qualcun altro, qualcuno che non fosse Mojheardean di Pietrabuia. Mo aveva almeno un’amica che pensava a lui di tanto in tanto, che non l’avrebbe cercato per qualche tornaconto, che, senza pensarci un attimo, l’aveva accolto e curato. Mojheardean, Sire di Pietrabuia, che sedeva sul Trono di Pietra, avrebbe mai conosciuto qualcosa come l’amicizia vera o l’affetto? Fece scorrere le mani sulla pietra liscia e la sentì vibrare, toccata da innumerevoli vite prima della sua, vite che avevano trovato ben poca gioia tra quelle pareti di roccia tetra e sterile. 


	Il suo tormento, passato e presente, non era nulla in confronto.


	Nairnering.


	La sua mente continuava a sussurrarne il nome. Di giorno come di notte. 


	Lui aveva fatto in modo che il destino di Pietrabuia potesse cambiare. Lui e il potere inestimabile del Sangue della Foglia. 


	Prima si era convinto fosse il bisogno di vendetta a gridare a gran voce il suo nome. Ma in quel momento lottava contro un desiderio mai sopito, una brama vergognosa e dolente.


	Quella brama gli strisciava nel ventre e nel cuore nei momenti più impensati, trascinando con sé ricordi amari e allo stesso tempo dolcissimi, facendosi beffe di lui. 


	Del suo orgoglio, di ogni cosa che riteneva sacra, di qualsiasi piacere passato o futuro.


	Quel maledetto desiderio lo stremava.


	Come? Come poteva desiderare in modo così disperato e totale, e nel medesimo tempo disprezzarsi di più a ogni pensiero che sfiorava il Luminoso?


	La notte era il momento peggiore. Portava con sé immagini di devastazione e piacere. Strazio lavato via da baci e carezze. 


	Quanto di quello che affiorava nei sogni era frutto della sua mente distrutta dal Rovo di Morte e quanto faceva parte della realtà? Mojheardean se lo domandava spesso.


	Colse un movimento alle proprie spalle, ma non se ne preoccupò. 


	Aveva sempre qualcuno alle calcagna da quando era asceso alla guida del suo popolo. Inspirò l’aria della sera incipiente e finse di non accorgersi dell’impazienza della guardia. Rijghar aveva preteso che non fosse mai lasciato solo e, quando aveva protestato per quella che ai suoi occhi era un’ossessiva intrusione nella propria intimità, l’uomo si era inchinato e gli aveva detto che il Trono di Pietra era una seduta scomoda, che era più sacrificio che agio. E grazie tante. 


	Conosceva il sacrificio. Aveva vissuto per esso tutti gli anni che era stato ad appassire tra le braccia crudeli del Rovo di Morte, lasciando che i Luminosi prosciugassero ogni goccia di coraggio che aveva in corpo. Si era aggrappato al pensiero e alla gloria dei suoi avi. Aveva tenuto stretta la ragione nonostante la sua mente anelasse l’oblio, anche quando l’unico sollievo sarebbe stato quello di lasciarsi scorrere via. Aveva sofferto per il suo popolo. Per dare una speranza alla sua gente.


	Era tornato e aveva fatto in modo che le radici dell’Alberopietra venissero bagnate col sangue della vita.


	Aveva sacrificato ogni cosa, anche la stima che aveva di sé, ma non sembrava mai abbastanza.


	Col polpastrello seguì la vena scura che il passaggio di un rampicante aveva lasciato sulla pietra, percepì il lieve vibrare della vita che scorreva poco più in là, dove l’edera era tornata a crescere. Dove il verde scuro delle foglie abbracciava quello tenero dei virgulti. Pensò ad Alice, alla sua serra. A quello che le aveva visto fare. Alle sue mani affondate nella terra, al sangue scarlatto che nutriva le radici, ai fiori che maturavano e rinvigorivano alla sola presenza della giovane. A cosa significasse avere un potere così grande. 


	Pensò a Nairnering, ancora, al suo mistero, al suo sangue che lo salvava. Che salvava tutti loro. 


	Alle mille facce che si incollava addosso. Sentì il cuore stringersi per la consapevolezza di provare una pulsione quasi irrefrenabile verso ognuna di loro. Anche quelle crudeli. Anche quelle che non conosceva affatto.


	Un sentimento spregevole che poteva solo cercare di soffocare a ogni costo. Ma il suo corpo continuava a tradirlo, così come il suo dannato inconscio che tutto faceva salvo seguire la ragione. Mojheardean sentì le unghie spezzarsi sulla pietra mentre la coscienza lo sbeffeggiava: non c’era parte di lui che non riconducesse il pensiero di Nair al piacere e alla salvezza. Come durante la sua prigionia, quando giungeva per strapparlo al tormento delle spine, quando aveva baciato le sue lacrime, quando lo aveva nutrito con miele e latte di mandorla. Quando lo aveva confortato e blandito, la voce ridotta a un sussurro di seta sulla sua mente esausta. Le mani delicate come il tocco di fiori che a stento riusciva a ricordare nel buio cosmico in cui era precipitato. Come quando lo aveva sedotto per carpire verità che lui aveva giurato di tenere sepolte, ricompensandolo poi con un poco di pace e calore. E in seguito, quando aveva versato il sangue sul suolo sterile ai piedi dell’Alberopietra, quando, con gli occhi pallidi come neve disciolta, aveva regalato un futuro a un intero popolo.


	«Il vostro bagno è pronto, Sire.» Un flebile sussurro alle sue spalle.


	Mo si raddrizzò, farsi sorprendere curvo e vulnerabile era un errore grossolano alla corte di Pietrabuia. Voltandosi, si fece scivolare addosso la maschera che fino a poco tempo prima aveva portato così bene e che all’improvviso era diventata terribilmente scomoda.


	La giovane lo osservò torcendosi le mani. Era una delle loro rare femmine, una bellezza acerba e terrorizzata. Lanciò un’occhiata all’interno, dove alcuni servitori aspettavano immobili. Ognuno di loro era un “dono” inviato da qualche Signore o Signora delle casate più illustri. Più di nome che di fatto, comunque. Il lustro e la ricchezza avevano lasciato la corte di Pietrabuia da secoli, ma i nomi erano ancora importanti e quelli tra loro che potevano nutrire dei servitori si erano affrettati a mandare omaggi al nuovo sire, sotto forma di giovani maschi e una o due delle loro femmine. Carne fresca per ingraziarsi il nuovo sovrano. O per spiarlo. O ancora, secondo Rijghar, per ucciderlo.


	Alcuni avevano fatto lo sforzo di indagare i suoi gusti, altri avevano semplicemente scelto i pezzi migliori del loro arsenale. 


	La fanciulla era una cosina ossuta che cominciò a tremare sotto il suo sguardo. Mo distolse gli occhi da quel corpo inutilmente esposto e dipinto. Qualcuno l’aveva acconciata per il piacere. La sottile tunica non nascondeva nessuna delle sue forme appena accennate, le cime dei piccoli seni erano state dipinte di un rosso acceso, così come le sue labbra tremanti. La pelle, lucida e all’apparenza liscia, era terribilmente pallida in contrasto con le linee scure dell’inchiostro con cui l’avevano segnata per abbellirle il corpo. Mo non avrebbe saputo dire quale fosse il colore degli occhi della giovane, non avevano mai lasciato il pavimento. La paura che emanava arrivò strisciando, gli camminò sulla pelle e sul cuore facendolo sentire meschino e lurido, a dispetto della consapevolezza che mai avrebbe mosso un dito sulla creatura terrorizzata al suo cospetto. 


	Ricordando quello che gli aveva detto annuì, ignorando il fatto che lei non potesse vedere quel cenno con gli occhi piantati sui suoi piedi. Facendo attenzione a non sfiorarne il corpo pietrificato sul vano della porta, le passò accanto per entrare. Il suo appartamento era stato arricchito di stoffe e arazzi, tirati fuori da qualche ripostiglio polveroso e ripuliti per onorare la casa del nuovo Signore di Pietrabuia.


	Mojheardean era del tutto indifferente a quello sfoggio di ricchezza logora e decadente. Sapeva di dover mantenere uno status, come sapeva di non poter sbraitare contro quell’assembramento di giovani di bell’aspetto mandati a lui come carne da macello, nella migliore delle ipotesi. Non poteva esporsi, non poteva permettersi di offendere qualsiasi fragile alleanza si prospettasse. Lottando per reprimere il disgusto, lasciò che un servitore gli si avvicinasse per sciogliere il nastro che teneva chiuso il colletto della camicia. Avrebbe voluto respingere le sue mani esitanti e fare da solo, avrebbe voluto cacciare via tutti e pensare da sé a lavare via un’altra giornata passata a muovere pedine sulla scacchiera della corte dell’Alberopietra. Cercando di svuotare il suo sguardo da qualsiasi emozione, osservò ognuno dei fae che fremevano in attesa di un suo gesto, quale indicazione di essere stati scelti. 


	Quella sera c’erano facce nuove, come quella della ragazza che lo aveva richiamato sul terrazzo; poteva solo sperare che coloro che erano stati sostituiti al suo cospetto non avessero subito ripercussioni. Non avevano colpa se non li aveva scelti per il suo diletto. Non aveva la minima intenzione di giacere con qualcuno che tremava alla sola idea di stare nella stessa stanza con lui. Né avrebbe assecondato le mire di quel covo di serpenti dividendo il letto con spie più o meno compiacenti.


	Il giovane gli fece scorrere timidamente le mani sul petto, riscuotendolo dal fugace quanto accattivante pensiero di un’altra piccola fuga verso i Bassimonti. Mojheardean incontrò lo sguardo trepidante del servitore, incapace di impedirsi una certa durezza, tanto che quello sussultò e fece un passo indietro. 


	Sospirò e raccolse ogni grammo di pazienza disponibile finché non ritrovò un certo equilibrio. Probabilmente al ragazzo era stato ordinato di cercare di portarselo a letto, sapeva bene come funzionavano certe cose, le aveva viste succedere alla corte di suo padre e in quella di suo fratello dopo di lui. Nessuno era stato messo al corrente del fatto che trovasse quella pratica abominevole. Non ancora.


	Doveva muoversi con astuzia, si ripeté, o le funeste previsioni di Rijghar si sarebbero avverate fin troppo presto.


	Con un cenno richiamò il giovane, che si avvicinò a capo chino. Mo si sfilò la camicia dalla testa e gliela porse, poi accettò una coppa di vino dolce dalle mani di un altro servitore. Quello sembrava meno timido, i suoi occhi scuri erano carichi di promesse mentre le sue dita lo sfioravano nel passargli il calice. Mo gli voltò le spalle per consentirgli di sciogliere la treccia con cui gli avevano acconciato i capelli quella mattina. Era stanco, incredibilmente stanco. Possibile che fosse passato appena qualche giorno da quando si era seduto sul trono di pietra?


	Finse di provare piacere, di rilassarsi mentre sentiva le dita del ragazzo affondare tra i capelli, mentre quelle mani estranee da burattino cercavano di blandirlo, di sedurlo. Mojheardean, sovrano di Pietrabuia, Signore dei Grigi, il cui nome era entrato negli inni della sua gente, l’uomo cui tutti si inchinavano al passaggio, avrebbe voluto urlare di frustrazione. Una volta almeno nella sua vita avrebbe ricavato piacere con un fine che fosse il piacere stesso? Piacere per il piacere. Non avrebbe chiesto altro. Non l’amore, non l’affetto, non la grazia di un sentimento sincero… solo quello. 


	Annusò l’interno della coppa, un aroma dolce e fragrante gli riempì le narici. Vino dei pendii. Uno degli amministratori gli aveva assicurato che nelle stagioni a venire la produzione dei vigneti sarebbe triplicata. Le viti, che fino a poco tempo prima avevano dato frutti scarsi e poco produttivi, erano rinverdite. I filari si stavano rinfoltendo e presto ci sarebbe stata uva sufficiente per produrre vino in quantità. Avrebbero finalmente potuto vendere i prodotti della loro terra, invece che comprarli a caro prezzo nella valle. 


	Fece roteare il liquido dorato nella coppa, non avrebbe bevuto, non se lo poteva permettere, ma poteva fingere. Come per qualsiasi altra cosa del resto.


	Sentì le dita leggere del giovane sciogliere i nodi della sua chioma e indugiare sulla linea del collo, lo sentì premere i polpastrelli tra i muscoli tesi e contratti e, per un solo istante, immaginò di poter godere di quelle carezze. Percepì la ritrosia di quelle mani mentre scivolavano sulla pelle orribilmente segnata della schiena. Dove il Rovo di Morte aveva affondato le unghie affilate e crudeli e il suo corpo non era riuscito a risanarsi abbastanza in fretta. Dove le cicatrici dolevano ancora. Subito si irrigidì, ma soppresse il desiderio di scrollarsi di dosso quelle attenzioni indesiderate: poteva essere solo inutile e dannoso mostrarsi vulnerabile in modo palese. Era con il distacco e la fermezza che era arrivato sul Trono di Pietra. Doveva conservare il sangue freddo se voleva rimanerci abbastanza da fare la differenza.


	«Come ti chiami?» domandò invece a quel servitore così solerte. Quale delle casate gli aveva offerto un servo tanto determinato a compiacerlo?


	«Mi chiamo Bor, Sire» rispose con un filo di voce. «Sono stato riscattato dopo un lungo esilio. Tu mi hai riscattato» rispose abbassando la testa con deferenza.


	Mo annuì e fece un passo avanti, sottraendosi finalmente al tocco maldestro del giovane. Forse era solo gratitudine quella che stava ricevendo. 


	La femmina che l’aveva richiamato all’interno gli si accostò e, con la testa bassa, prese ad armeggiare con la patta delle braghe. Le sue piccole mani malferme gli fecero di nuovo venire voglia di urlare, ma prese un bel respiro e la lasciò fare. Era probabile che, se le avesse rivolto la parola, sarebbe svenuta ai suoi piedi. Si chiese se alcune delle storie macabre che si raccontavano sulla depravazione della corte di suo fratello fossero giunte alle orecchie delicate della ragazza. Scacciò il desiderio di rassicurarla, poteva sfruttare quella paura e l’avrebbe fatto, ancora, per il bene della sua gente. Poco importava che ogni dannata volta sentisse un pezzo della propria anima andare in frantumi.


	Lasciò che lo svestissero, che lo conducessero verso la vasca interrata, nella stanza da bagno, che lo accompagnassero mentre scendeva nell’acqua tiepida e profumata. Lasciò fuori il dolore, i suoi stupidi desideri, il rancore, il bisogno. Futili amenità. Lui era fatto per quello, per riportare il suo popolo alla prosperità, a costo di tutto. 


	Lasciò che cercassero di tirare i suoi fili mentre dentro di sé alimentava la certezza che sarebbe stato lui, alla fine, a tirare i loro.
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	Sui Bassimonti la primavera tardava ad arrivare, il freddo gli artigliava le ossa quasi potesse frantumarle nella sua stretta gelida. Lì, alle pendici dei monti, l’inverno non sembrava ancora propenso a mollare la presa, non come a valle, dove alcuni degli alberi avevano cominciato a mettere le prime gemme. Avrebbe dato qualsiasi cosa per poter evitare quella deviazione dal percorso. Da troppo tempo il bisogno di raggiungere la sua meta lo incalzava. Rabbrividendo, schiacciò il mozzicone di sigaretta sotto il tacco e soffiò una nuvoletta di fumo azzurrognolo subito dispersa dal vento. L’odore muschiato di lupo gli arrivò alle narici e strinse all’istante le dita sull’arma che teneva nella fondina ascellare, nascosta sotto la giacca tenuta aperta nonostante il gelo. A volte la velocità era tutto. 


	La piccola Beretta sembrava un giocattolo e non c’era giorno in cui qualcuno non gli facesse notare quanto disonorevole fosse l’uso di quel genere di armi tra la sua gente. Fottuti ipocriti.


	Nair aggirò la colonna del porticato e attese che la lupa gli passasse di fianco. Era più che probabile che la mannara avesse sentito il suo odore ma, a giudicare dal suo incedere incerto e guardingo, non sembrava aver individuato dove si trovasse di preciso.


	«Sei in ritardo, cucciolotta» disse. «Mi si sono gelate le chiappe in questo buco di paese. Voglio sperare che tu abbia qualcosa per me.»


	La donna sussultò visibilmente, poi gli occhi gialli da predatrice si fissarono su di lui. Era giovane ma non troppo, con capelli di un biondo sporco e la pelle bianca chiazzata di rosso dove il freddo le mordeva le guance e la punta del naso, esposti all’aria gelida. «Abbiamo saldato il nostro debito col tuo Signore, fae. Sono qui per farti un favore in nome dell’amicizia tra le nostre razze. Non puoi avanzare pretese sul branco» gli disse, ritrovando un po’ a fatica il contegno. 


	Nairnering non si sforzò neppure di trattenere il sorriso di derisione che gli incurvò le labbra. «Sei qui, mia cara lupacchiotta, perché il branco è stato spazzato via e sai bene che tu, le tue amiche e i tuoi cuccioli pelosi siete una preda fin troppo facile. Sei qui perché un’alleanza con il mio Signore ti darebbe la lontana speranza di salvare te stessa e i tuoi figli dalle conseguenze del flagello che il tuo capobranco ha scatenato su di voi.»


	La donna emise un piccolo ringhio ma non lo contraddisse. C’erano così tante pecche nel suo discorsetto che Nair si sentì quasi in colpa. Quasi. La frustrazione emanava da lei a ondate rendendo elettrica l’aria cristallina, un lampione sfarfallò sopra le loro teste e il Sidhe percepì i movimenti di un altro paio di mannari nascosti tra i vicoli e i portoni. Sapeva che St. Clare aveva falciato gran parte dei membri adulti del branco. Si era fermato solo di fronte a donne e bambini ma, a quanto pareva, doveva aver risparmiato anche alcuni adolescenti. Gli stessi che tentavano di nascondere la paura mentre si posizionavano alle sue spalle.


	Nair appoggiò la schiena alla parete di mattoni e si accese un’altra sigaretta. Espirò una boccata di fumo in direzione della donna e attese con gli occhi puntati sulla sua faccia. Conosceva l’effetto delle proprie iridi pallide, all’apparenza vuote, sulla gente. La maggior parte si sentiva a disagio sotto il suo sguardo. Esattamente come la mannara che, dopo un istante ancora di esitazione, prese di nuovo a parlare: «Mojheardean di Pietrabuia è un sovrano molto amato adesso. Abbiamo sentito cantare le sue lodi per tutta la valle.»


	«Sì, il mio principino è davvero adorabile» confermò Nair con un sorriso compiaciuto.


	«Dicono che abbia riportato in vita l’Alberopietra e che ora anche la Regina Mab si inginocchi di fronte a lui.»


	Nair rise e il suono rimbombò tra le pareti spoglie della piccola piazza di pietra lastricata. «Quella è una scena che vorrei proprio vedere.»


	«Se non credi a quello che dico, perché fai domande, fata?» lo rimbeccò la mannara con rabbia, l’indole del lupo che si affacciava dietro la fragile maschera di umanità che portava.


	«Calma,» la blandì lui con le mani sollevate in segno di conciliazione «non penso che tu stia mentendo. Ma alcune verità sono meno verosimili di altre.»


	La donna irascibile lasciò andare un lungo sospiro, poi continuò: «Altri hanno sentito parlare di lui come di un mistificatore, di una pedina dei Luminosi. Come ci avevi riferito, non tutti i Grigi guardano a lui come a un salvatore. Fai bene a dubitare della tua gente.»


	La lealtà era tenuta in gran conto dai mannari, Nair quasi sorrise di fronte al palese disgusto dimostrato dalla donna. I fae erano decisamente più fantasiosi nell’accordare cieca fiducia ai propri leader. Per i mannari il capobranco era tutto, anche quando li portava dritti verso il totale disfacimento. Ma, per una volta, tenne la propria opinione per sé.


	«Quali casate?» chiese invece.


	«Non vanno in giro con un cartello appeso al collo, fata. Noi vendiamo, loro comprano o scambiano. Alcuni parlano perché hanno tanta meraviglia negli occhi che sembrano stentare a credere alle loro stesse storie. Il patto era che tenessimo le orecchie aperte, non che facessimo domande» abbaiò la mannara.


	Nair le sorrise allora, come se si trovasse di fronte a una fanciulla tutta dolcezza e moine. Il caratteraccio della lupa era prevedibile ma sfiancante. Aveva bisogno che rimanesse dalla sua parte, per quanto fragile fosse quell’alleanza; la donna doveva credere che il potere fosse stabile nelle loro mani. Che fossero loro quelli in grado di salvare le sue chiappe quando fosse giunto il momento.


	«E lo avete fatto bene, lupacchiotta. Non ti agitare. Mojheardean di Pietrabuia lascerà aperto quel varco per voi.»


	La mannara annuì secca, poi gli diede le spalle e si allontanò, dimostrando un po’ troppa fiducia nel fatto che non l’avrebbe pugnalata alla schiena. Una persona intelligente avrebbe usato una certa cautela nel trattare con uno come lui. Andava bene così, Nair non voleva che lo temesse, anzi, il fatto che lo sottovalutasse poteva tornare solo a suo vantaggio. Forse la lupa era troppo orgogliosa per mostrarsi preoccupata o forse era davvero convinta che i quattro ragazzini che si era portata dietro bastassero a dissuaderlo dal mettersi contro di lei. Non gli serviva sapere come stavano davvero le cose. Prima o poi lo avrebbe scoperto, e a farne le spese sarebbe stata lei e lei soltanto.


	Nairnering ascoltò i suoni scarsi che la poca umanità di quel paesino ai piedi delle montagne produceva al sopraggiungere della sera. Il freddo serrava la sua morsa a ogni minuto che passava, a ogni ombra in più che si allungava tra il porticato deserto e le pozzanghere di luce bagnata proiettate dai lampioni. Alzò il bavero della giacca per proteggersi le orecchie lasciate scoperte dal suo nuovo, supermoderno taglio di capelli, gentile omaggio della sua personalissima ossessione.


	Appena formulato, quel pensiero attecchì e fiorì nella sua mente. Era come un cancro che lo corrodeva, una droga potente che lo soggiogava. Completamente schiavo, alimentò il ricordo. Aveva goduto quando aveva sentito le sue mani stringere con forza, quando aveva avuto i suoi occhi colmi di stelle su di sé, quando la sua rabbia l’aveva inchiodato, in fremente attesa di qualcosa, qualunque cosa purché venisse da lui. Aveva goduto quando la lama era passata frusciando vicinissima alla pelle. Vicinissima a regalargli la redenzione di cui aveva un così disperato bisogno. 


	Nair si frugò nelle tasche alla ricerca dell’ennesima sigaretta, il suo naso si riempì dell’odore acre del fumo, inspirò e buttò fuori la boccata insieme a una bella fetta dell’ansia nervosa che l’aveva colto. 


	Il nuovo Sire di Pietrabuia lo stava aspettando. Che la Grande Madre lo aiutasse.


	Accelerò il passo senza produrre un suono. Sarebbe potuto andare alla locanda, Alice l’avrebbe accolto a braccia aperte… St. Clare forse un po’ meno. Ma non poteva rischiare che i mannari lo vedessero fraternizzare con la femmina che aveva causato, sebbene in modo indiretto, il quasi totale sterminio del branco. Non quando pareva che nessuno avesse fatto due più due. Ancora una volta quei pelosi dimostravano di non essere in grado di stare al mondo. Gli sembrava assurdo che nessuno l’avesse additato come il Sidhe luminoso catturato insieme al vampiro che li aveva distrutti. Vero era che nessuno dei superstiti aveva avuto a che fare con quella disgraziata faccenda.


	In ogni caso, buon per loro. 


	Nair alzò gli occhi verso il cielo limpidissimo e sbuffò l’ultima boccata di fumo, appannando per un attimo quella splendida visione. La volta notturna era fin troppo simile allo sguardo ipnotico del suo piccolo principe. Iridi nere costellate di punti luminosi, la luce di milioni di gemme incastonate nel velluto. Cazzo, riusciva a essere dannatamente smielato quando si trattava di Mo, almeno nei suoi pensieri. Spense il mozzicone, poi lo gettò nel bidone dei rifiuti sul retro dell’ultima casa del paese. Aveva seguito il viottolo angusto che costeggiava le abitazioni e ora il bosco si stagliava di fronte a lui, il suo profumo di resina e felci lo chiamava a gran voce. Assecondò quel richiamo mentre l’aria purificata che stormiva tra le fronde dei larici, ancora quasi del tutto spoglie, gli entrava nelle narici e ripuliva la sua mente da ricordi fumosi e desideri assillanti. Aveva un obiettivo, struggersi al pensiero di qualcosa che non poteva sperare di avere non sarebbe servito a nulla se non a intensificare il dolore, quando si sarebbe scontrato con la dura realtà. Non c’era possibilità di riscatto per lui. 


	In nessuna vita immaginabile Mo avrebbe accettato il suo tocco. In nessun modo avrebbe guadagnato il suo perdono per quanto gli aveva inflitto. L’aveva letto chiaro nei suoi occhi, nelle infinite notti in cui aveva asciugato le sue lacrime. Nel tempo in cui aveva lavato via il sangue che egli stesso aveva contribuito a versare. 


	E non era la crudeltà di ciò che aveva patito che non gli avrebbe mai perdonato. Era il piacere, lo sapeva.


	I suoi piedi volarono nel sottobosco, poteva fingersi cittadino del mondo quanto voleva, poteva fumare, bere, imbracciare armi di metallo che gli facevano prudere l’anima – Rain non smetteva di sfotterlo per quello – ma rimaneva una creatura prediletta della Madre. Inspirò e l’aria satura di vita lo riempì. Il flusso vivificante corse dal terreno attraverso le radici, si irradiò dalle foglie di felce che si protendevano per sfiorarlo, per dargli il bentornato, per trasmettergli quella scintilla che era come acqua pura nel deserto inaridito della sua mente. Il suo corpo si risvegliò: il sangue ruggiva, la carne fremeva, la sua pelle splendeva come la luna che si intravedeva tra i rami. Nairnering scrollò via i pensieri e corse, lasciò che arbusti e rampicanti lo stringessero nel loro abbraccio odoroso quando, per un momento, dimenticò di avere un fine e una meta da raggiungere. E quel flusso divenne l’unica cosa importante, l’unica possibile. 


	Non aveva più freddo, la terra era la sua casa, edere e felci il suo letto, l’umidità sulle foglie il vino più dolce. Si lasciò cadere ai piedi di un albero, un vero e proprio monumento alla potenza della Grande Madre. Uno dei padri secolari, un pilastro teso verso l’infinito, muto per scelta, immobile per vocazione. Intrecciò le dita tra le spine di una mora selvatica, anch’essa a dimora ai piedi dell’imponente fusto. Il suo tributo gli costò solo un attimo di dolore, rosseggiò sul verde bosco in minuscole perle color rubino, poi la pianta le assorbì e subito le rimandò in dono sotto forma di piccole bacche mature. Nair sentì le sue stesse lacrime bagnargli le guance, le labbra. A lungo si era punito. A lungo era stato lontano da radici e foglie, e il suo cuore era appassito a poco a poco. 


	Non meritava un dono tanto immenso eppure, ogni volta, la vita sorgeva per lui, attorno a lui: gravida, deflagrava in mille profumi, con colori e bellezza sconfinati.


	Nairnering abbandonò il capo sul tronco scabro e riccioli di felci gli solleticarono il collo, le spalle, le braccia. Il suo corpo ardeva di desiderio, la sua mente era sgombra, come uno spazio aperto, nessun pensiero che facesse male, nessun ricordo oscuro, solo eternità e splendore accecante.


	In quel momento di rara perfezione tutto poteva essere vero, anche avvertire su di sé mani a lungo agognate, anche sentire il sapore di una bocca dolce come il più puro dei mieli. O, semplicemente, abbandonarsi alla gioia di essere vivo.


	Era quello che non aveva più sopportato del suo magnifico retaggio. La felicità che vi trovava. Una felicità che non guardava in faccia nessuno, che non teneva conto della sua anima nera. Del male che aveva fatto, del dolore che aveva portato con sé ovunque andasse.


	Per questo l’aveva messo a tacere come un’ignobile tara. La Grande Madre non poteva aver accordato a lui un tale inestimabile dono. Eppure non c’era modo di sfuggirgli. Per quanto male infliggesse a se stesso o agli altri, ogni cosa rifulgeva di vita attorno a lui. Ogni cosa splendeva.


	Nairnering si strappò al proprio letto di muschio e felci. In piedi sulle radici nodose, attese con gli occhi chiusi che il respiro tornasse calmo, che il cuore smettesse di pompare sangue come un torrente infuriato nelle vene. Ignorò il richiamo di alberi e arbusti, le lusinghe delle felci, i sussurri dei roveti e delle rose selvatiche.


	Il suo principe lo stava aspettando. Ogni goccia di sangue che aveva in corpo era per lui.
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	Il crepuscolo che si intravedeva attraverso le alte finestre nutriva le ombre già lunghe che si alternavano alle lame di luce gialla, proiettate sul pavimento dalle lanterne sospese. I globi di vetro piombato sembravano galleggiare a mezz’aria sotto il lontano soffitto di fronde. Il palazzo era silenzioso, salvo per il mormorio sommesso dell’acqua che ruscellava tra le radici imponenti dell’Alberopietra. Nair osservò la seduta vuota del trono, riuscendo a immaginare con incredibile precisione colui che lo occupava: il nuovo Sire di Pietrabuia. Fiero e composto, circondato dal rigoglio di foglie e frutti che salivano dalle pareti alla volta del soffitto. 


	Pareva di stare nel fitto di un bosco. E ancora, il fruscio tra i rami suonava come un sussurro diretto a lui. Un richiamo sottile e impossibile da ignorare. Una musica esclusiva, solo per le sue orecchie.


	Nair si chiese se il senso di appartenenza che avvertiva, ogni volta che si trovava in quel luogo, fosse dovuto al fatto di aver versato sangue per esso o se fosse solo una proiezione della sua mente. Un modo per dare un senso alle pulsioni e ai desideri che lo animavano senza tregua. Sarebbe stato facile attribuire la colpa di quel legame alla propria essenza sparsa su quelle radici.


	Facile e vigliacco. Non era solo il luogo in sé, era molto di più. Troppo di più.


	Il Luminoso camminò lentamente sotto le fronde che si tendevano al suo passaggio, con la pelle che formicolava e ogni senso acuito dall’energia che fluiva come corrente elettrica sui rami, gocciolando dalle foglie protese. Chiuse gli occhi senza tuttavia correre il rischio di imbattersi in qualche ostacolo: non aveva bisogno di vedere il cammino. Distingueva con assoluta precisione ogni forma, ogni minima estensione in quello spazio enorme e rigoglioso di vita. La foresta di pilastri di nuda pietra che era stata la sala del trono ora pareva un posto vivo. Un bosco cresciuto attorno a una sorgente. 


	Sentiva il pulsare frenetico dei cuori dei pochi, silenziosi Grigi che si attardavano presso le pozze formatesi tra le intricate radici dell’Alberopietra. Sapeva che ai malati era stato concesso di stare a contatto con le acque curative, costantemente vigilate da un neonato corpo di guardia. Era stato lui stesso a suggerire che il Trono di Pietra fosse presidiato in modo adeguato. Rijghar si era detto d’accordo, ma gli aveva riferito che il nuovo re aveva insistito perché non venisse precluso l’uso della sala ai bisognosi o a chiunque ne facesse richiesta. Mojheardean di Pietrabuia stava recitando alla perfezione il suo ruolo di salvatore della patria. Un sire benevolo, un abile cortigiano, un politico.


	Quante altre cose poteva essere?


	Nairnering inspirò a fondo. Sentiva su di sé lo sguardo diffidente dei fae nella sala. Nonostante avesse portato il dono miracoloso della vita sulla loro terra arida, era pronto a scommettere che ben pochi fossero entusiasti della sua presenza. Un Sidhe luminoso era un elemento estraneo lì, senza dubbio, e la sua fama di certo lo precedeva. Lui e Rain avevano braccato e ucciso ben più di qualche Grigio nella loro fulgida carriera di cacciatori di taglie. Ma, a differenza del suo piccolo principe, a Nair non interessava un accidente di accattivarsi la devozione dell’intero popolo di Pietrabuia. A lui interessava la stima di un solo fae tra quelle montagne, in quel regno da poco risorto. Purtroppo c’era ben poco che potesse fare ormai per meritarsela.


	Far sbocciare l’Alberopietra non sarebbe bastato a lavare la sua coscienza e neppure a cancellare il dolore che aveva contribuito a provocare. Non sarebbe stato sufficiente nemmeno se un giorno Mo l’avesse perdonato. 


	Nairnering colse, al proprio passaggio, ogni variazione di calore. I respiri trattenuti delle guardie immobili tra le colonne, i mormorii, gli ansiti di coloro che si toglievano dalla sua strada in tutta fretta. La sua comunione col bosco e la connessione unica che aveva con l’Alberopietra l’avevano reso incredibilmente reattivo e sensibile a ogni forma di vita. Sentiva tutto e la paura di perdersi in quel tutto tornò con prepotenza.


	«Pensavo non ti saresti più fatto vivo, Luminoso.»


	«Pensavi o speravi, Rijghar?»


	Nair si fermò ad appena un passo dal Capitano delle guardie personali di Mojheardean, poi spalancò lo sguardo gelido su di lui. L’uomo non era uno che si lasciasse intimorire facilmente, e quella spavalderia si schiantò contro il controllo granitico che il Grigio esercitava su se stesso, scivolando via senza danno. Se anche le sue maniere da spaccone l’avevano urtato, Rijghar non lo diede a vedere. Provocarlo era stato divertente solo le prime dieci, quindici volte. C’erano momenti in cui Alistair St. Clare gli mancava come non mai.


	«Il tuo messaggero è lento.»


	Nairnering sorrise, una piega ironica delle labbra, un accenno di sberleffo che sapeva non avrebbe trovato appiglio. 


	«Dovreste valutare l’ipotesi di emanciparvi un po’ da queste parti. Certo, appena avrete di nuovo tutti di che mangiare e di che vestirvi, le cose fondamentali…» Come previsto, l’altro si limitò a guardarlo senza emettere un suono, senza che il suo cuore accelerasse o il volto impassibile mutasse espressione regalandogli qualcosa di appagante come un, seppur vago, moto d’indignazione. Nair sospirò esasperato. «Un giorno ti parlerò di telefoni, vecchio mio» gli assicurò.


	«Come ti pare. La situazione qui è tesa. Sire Mojheardean è circondato da lupi famelici e…»


	«Fammi indovinare» lo interruppe sollevando un indice davanti al suo naso. «Non manda via nessuno e mostra la pancia scoperta a chiunque.» 


	Il Grigio si limitò a uno sguardo vacuo, poi sembrò cogliere il significato e mosse la testa in un rigido cenno di assenso. Gli occhi del soldato vagarono per la sala, attenti, il suo cipiglio la diceva lunga: erano troppo allo scoperto. Alla vista e alla portata d’orecchie di tutti. Rijghar lo fissò di nuovo, con la bocca tesa in una linea sottile; il volto severo sembrava intagliato nel legno scuro, il portamento rigido era quello di un veterano, eppure qualcosa, nel suo sguardo, si stava agitando. Nair non si sarebbe spinto a dire che fosse paura, ma ci andava pericolosamente vicino. Cominciava comunque ad apprezzare il suo modo di fare economia di parole, una dote che, secondo molti, lui non possedeva affatto.


	Il Luminoso annuì poi si spostò di lato e proseguì, subito affiancato dall’altro uomo. Avrebbero camminato e nessuno avrebbe potuto ascoltare le loro parole restando inosservato. Lasciare la sala del trono lo colpì con un senso di vuoto che andava ad acuirsi a ogni visita. Nair ignorò la lieve fitta e imboccò un corridoio che, dalle sue precedenti viste, ricordava spoglio e polveroso. Sulla parete alla sua sinistra erano stati appesi stoffe dipinte e arazzi, consunti ma innegabilmente preziosi, sul lato alla sua destra si aprivano strette bifore da cui filtrava solo in misera parte la pallida luce dall’esterno. La sera scendeva rapida da quelle parti e il percorso era rischiarato da poche lampade intervallate da nicchie vuote, un tempo probabile sede di qualche statua. Il soffitto era così alto da intravedersi a stento con le sue volte a crociera e i costoloni di pietra finemente scolpita, su cui si poteva intuire ancora qualche traccia di colore. Ma a Nair la sorprendente architettura del luogo interessava poco. Tutto il suo corpo era teso verso l’obiettivo, ora che il richiamo della sala del trono si era smorzato e quella strana euforia si era quietata; il desiderio di avere davanti il suo principe stava cancellando qualunque altra priorità. Anche la fondamentale discussione sulla sicurezza che doveva fare con Rijghar stava passando in secondo piano. 


	«Ho bisogno di una lista dettagliata delle casate. Voglio tutto.» 


	«Ci ho già pensato. Avrai la tua lista domani.»


	«Ci sono stati incidenti?» Nair si impose di rallentare il passo. Avevano parecchio di cui discutere, non poteva lasciare che la sua impazienza gli facesse perdere di vista il fine ultimo. Il motivo per cui era lì. Motivo che non aveva nulla a che vedere con la sua ossessione: era lì per sanare un debito.


	E magari se avesse continuato a ripeterselo ci avrebbe creduto davvero, prima o poi. 


	«Per ora sembra tutto tranquillo, troppo tranquillo. La mia gente è ancora scossa, incredula. Ci sono molti di noi che neppure ricordano il tempo in cui l’Alberopietra fioriva a ogni stagione.»


	Sentì lo sguardo tagliente dell’altro trapassarlo, forse Rijghar non si fidava del tutto di lui, di sicuro sapeva di non piacergli. E perché avrebbe dovuto? Non erano tante le persone che lo trovavano piacevole. Ma per qualche motivo pensò che l’uomo gli fosse riconoscente. 


	Forse si chiedeva cosa lo avesse davvero spinto a tornare lì, forse neppure lui si beveva la storia dell’ambasciatore e della nuova, meravigliosa collaborazione tra i due regni Sidhe.


	Nair inspirò, poi incontrò finalmente i suoi occhi. Non c’era traccia d’accusa in essi, solo una certa dose di calcolo. Era un uomo addestrato a prevenire i problemi ed era quello che stava facendo. Il fatto che le difese di Pietrabuia fossero per lo più ridicole non dipendeva certo da lui ma dalla pessima amministrazione precedente, per usare un’immagine cara alla politica degli umani.


	«Il mio contatto a valle conferma che le voci parlano di un nuovo sovrano illuminato e benevolo, che riporterà il suo popolo alla gloria passata,» affermò «e di pochi scontenti che vedrebbero in lui un falso re e una pedina dei Luminosi.»


	Rijghar annuì senza lasciare trapelare nulla: era esattamente quello che avevano previsto. 


	Gli appartamenti di Mojheardean erano vicini e Nair sentiva di nuovo quell’energia nervosa solleticargli le ossa. Era qualcosa che gli scorreva addosso, una sorta di frenesia. L’avvertiva dalla prima volta che aveva posato gli occhi sul Principe di Pietrabuia. Dalla prima volta che l’aveva toccato. 


	Si era maledetto e odiato per quella sensazione. Si era punito per il desiderio di volerne ancora e, adesso che era tutto più chiaro, più pulito, era lui a essere irrimediabilmente sudicio e corrotto.


	Il capo delle guardie di Sua Maestà si fermò di fronte a una porta a doppio battente in legno intagliato. Come tutto a palazzo parlava di ricchezza e fasti ormai perduti. L’argento che rivestiva i fregi era eroso e macchiato, e lasciava scoperte ampie porzioni dei pannelli. Accanto a ogni lato del portale c’erano due sentinelle dall’aria stoica che risposero con cenni rigidi al saluto formale di Rijghar. Nessuno di loro emise un suono, tuttavia gli sguardi che si scambiarono furono più che eloquenti. Nair non finse neppure che gli importasse qualcosa, fissò gli occhi sulla porta, allungò una mano, ma la lasciò sospesa a mezz’aria quando intuì l’esitazione dell’altro.


	«Non è solo» lo avvertì il Grigio.


	Nair non rispose, né diede segno di aver afferrato il senso di quelle parole. Il fatto che il comandante avesse ritenuto necessario avvisarlo poteva tranquillamente riguardare l’aspetto strategico ma, con maggiore probabilità, aveva a che fare con l’enormità della sua ossessione. Non si era mai preoccupato di nasconderla. Era chiara per suo fratello, ed era cristallina per la piccola Alice, che non faceva che mettere il proprio delicato nasino nei suoi fottutissimi affari. A furia di starla ad ascoltare, Mojheardean di Pietrabuia, l’uomo che aveva piegato e mai spezzato, colui che aveva accusato del peggiore dei crimini, l’uomo cui era debitore di troppe notti di disperazione e tormento, era diventato semplicemente Mo. Anche l’immagine perfetta del sire eletto sotto le fronde rigogliose dell’Alberopietra, con tutta la sua dignità e il suo ritegno, spariva di fronte alla possibilità di spogliarlo di tutto e di avere Mo. Proprio come lo intendeva Alice.


	Inspirò e chiuse gli occhi. Incurante degli sguardi attenti delle sentinelle e del comandante delle guardie, stette immobile di fronte alla porta sbarrata del Signore dei Grigi. 


	L’aveva avuto quel Mo. Tra le braccia, sotto il proprio corpo, abbandonato e tremante. Con quelle iridi straordinarie, di cui neppure il velo di dolore riusciva a smorzare la luce, come abissi sconfinati pronti a risucchiargli l’anima. Completamente a nudo, troppo fragile per tenersi addosso qualsiasi tipo di maschera, qualunque parte di sé che non fosse il mero istinto di non lasciarsi morire. L’aveva visto allora, l’aveva percepito con tutto se stesso, ma aveva scacciato quella sensazione, certo che fossero il desiderio e la lussuria a parlare, a confonderlo. L’aveva trattato come il demonio che credeva fosse. Si era raccontato un sacco di balle e si era giustificato in ogni modo possibile.


	Non c’era modo di tornare indietro.


	Mojheardean non era solo? Certo, perché avrebbe dovuto? Era il nuovo eletto. Lo splendido, fulgido astro della sua gente. Era il re.


	Nair spinse il battente e questo si aprì senza sforzo. I cardini oliati alla perfezione non emisero alcun suono e l’aria proveniente dalle stanze di Mo gli colpì il viso, portando con sé il profumo di cedro e qualche nota appena percettibile di fiori.


	Ovunque al palazzo di Pietrabuia erano state fatte migliorie. L’epoca d’oro stava riemergendo sotto gli strati di polvere e il sudiciume dei secoli scuri, che avevano visto lo splendore della stirpe dei Grigi degradarsi sino a marcire quasi del tutto. Le stanze private di Mo non facevano eccezione. Nair si guardò intorno ma non colse alcuna traccia della personalità del suo adorato principe. Solo oggetti dalla passata opulenza che davano all’ambiente un certo fascino decadente. 


	Attraversò la soglia senza degnare di uno sguardo la doppia coppia di sentinelle e accomiatandosi da Rijghar con un secco cenno del capo. Avrebbero avuto modo di parlare più tardi. Anche di quei quattro idioti piazzati inutilmente davanti alla porta. I nobili stavano facendo a gara per mettere a disposizione i loro uomini alle dipendenze personali del nuovo re. Quella pagliacciata poteva essere consentita solo fino a un certo punto, ne avrebbe discusso quanto prima con il Sire di Pietrabuia. 


	Percorse la stanza disseminata di cuscini, calpestando tappeti rammendati e schivando bassi tavolini da fumo inutilizzati. Aggirò alti basamenti di pietra su cui erano stati posti vasi colmi di rose. Ne prese una di un bianco purissimo e ne rigirò il gambo tra le dita, sfidando coi polpastrelli le spine. Come ogni Erede della Foglia non amava i fiori recisi, quei dannati fae si stavano approfittando del suo dono. Anche di quello avrebbe parlato con Mo. Sfiorò i petali odorosi con le labbra e proseguì, cercando di arginare il bisogno di trovare subito il suo principe. Ritardare l’incontro si stava trasformando in una specie di deliziosa tortura. Qualcosa di necessario, per prepararsi, e per alimentare quel fremito vivificante che accendeva ogni parte di lui. 


	Un servitore, impegnato ad accendere le lanterne fissate alla parete, sussultò nel vederlo avvicinarsi. Non tutti sapevano chi fosse e cosa facesse lì, non erano in molti ad aver assistito allo spettacolino del suo sangue che colorava le radici dell’Alberopietra. Metà dei Grigi erano convinti che fosse stata Alice ad aver bagnato per prima il tronco senza vita dell’albero sacro. L’altra metà era divisa in fazioni che per la maggior parte non sapevano cosa pensare, mentre un numero esiguo di loro aveva visto con i propri occhi quello che era accaduto. 


	L’uomo lo osservò senza celare un certo disagio, ma solo quando incontrò il suo sguardo pallido abbassò gli occhi e chinò il capo. Aveva riconosciuto il Sidhe che aveva reso possibile il miracolo? Sarebbe corso dal suo padrone, il suo vero padrone, a riferire che il Luminoso era tornato e stava nelle stanze di Mojheardean? 


	Nairnering gli si avvicinò di qualche altro passo, protese il lungo stelo della rosa e gli sfiorò il mento col più delicato dei tocchi. Quando l’altro lo guardò gli sorrise appena, sventolò il fiore sotto il suo naso e l’uomo fissò i piccoli occhi scuri sui petali che, da bianchi come neve, si stavano tingendo di un lussurioso rosso sangue. Il suo sangue. Quello che la rosa stava assorbendo attraverso la spina affondata in profondità nella sua carne. A Nair parve di sentire il cuore del servitore mancare un battito, vide le sue labbra sottili spalancarsi e il suo sguardo passare freneticamente dal suo volto al fiore. Sui petali le venature vermiglie spandevano un rosso pulsante che non si limitava a dare colore. La rosa, che era stata poco più di un bocciolo, stava maturando fino a raggiungere il massimo splendore. Una sorta di corrente tiepida la percorreva contribuendo a diffondere il suo profumo intrigante. Dolce e pungente.


	In genere la gente reagiva proprio così a quel trucchetto. Non che lo facesse sovente. Aveva rinnegato per anni quella parte di sé, e non aveva mai fatto buon uso del proprio dono. Fino ad allora.


	Il giovane uomo si mosse, indeciso se scappare o rimanere ad assistere a quello spettacolo affascinante. Nair gli mise la rosa tra le mani e, con un inchino appena accennato, lo lasciò a contemplarla. Che corresse pure dal suo padrone adesso. Avrebbero saputo che Mojheardean di Pietrabuia non era solo.


	«Non sei solo» sussurrò alla camera padronale vuota davanti a sé. 


	La finestra aperta sulla terrazza dava su una luna a metà del suo arco. Il cielo era di un blu scurissimo, puntinato di stelle, l’aria era fredda e secca. Muoveva le foglie d’edera che si arrampicava sul muro esterno disperdendo l’odore di cera e legno appena lucidato. Una sentinella si tese al suo ingresso e Nair la liquidò con un’occhiata. La riconobbe come uno degli uomini di Rijghar e annuì, almeno c’era qualcuno di non completamente inetto a guardare le spalle del re. La guardia fece un cenno verso un arco che si apriva lungo la parete di fronte, sembrava avere lo stesso repertorio di vocaboli del suo Capitano. Ovvero non uno più dello stretto necessario.


	Nairnering occhieggiò la stanza mentre un’emozione viscida si faceva strada in qualche punto tra il suo stomaco e il petto. Fin troppo simile all’apprensione. Ingoiò un sospiro e prese tempo, il giaciglio quasi spartano che ricordava dalla sua prima visita era diventato un letto con opulente lenzuola di seta e montagne di cuscini, trapunte di velluto e tende di garza intorno. C’erano tappeti sul pavimento di pietra e cassapanche addossate alle pareti. Ancora arazzi – Nair pensò che dovevano averne una scorta infinita da qualche parte – e pannelli di legno dipinto abbellivano i muri di roccia appena sgrezzata. Quella volta riconobbe alcuni oggetti che potevano essere solo personali. Su una cassa c’erano rotoli di fogli, uno stilo e boccette d’inchiostro. Una spazzola dal dorso argentato e dei nastri di seta nera erano posati su un tavolino. Alcune camicie erano piegate su una sedia imbottita e in un angolo, appoggiato al muro, c’era uno strumento a corde del tutto simile a un piccolo violino, con un sottile archetto accanto. 


	Cazzo, sembrava di essere precipitati indietro nel tempo. Quella gente non aveva la più pallida idea di cosa fosse la rumorosa civiltà là fuori.


	Lasciò vagare i pensieri, immaginò che potesse essere divertente scortare i fae di Pietrabuia, il suo principe soprattutto, nel mondo esterno. Si piegò sul piano di un tavolino ingombro di fogli: prese un quadratino di carta spessa e ne saggiò la grana tra le dita, sentì pulsare la piccola ferita che si era procurato qualche minuto prima e godette di quel dolore caldo. Sul foglio erano vergate con precisione e maestria le linee sinuose e tortuose di un tralcio di vite. Nel disegno non c’erano frutti, solo foglie e spirali di rami. Un minuscolo, delicato omaggio. Passò il polpastrello su quei sentieri d’inchiostro desiderando che fossero una mappa. Una strada sicura da seguire per arrivare… a Mo.


	Una serie di gridolini eccitati si levarono dalla stanza accanto. Tutta la dannata corte di Pietrabuia assisteva al bagno di Sire Mojheardean? Strinse tra le dita il foglietto di carta poi lo infilò nella tasca interna della giacca, non c’era proprio modo che lo lasciasse lì. Qualcosa di molto simile alla rabbia gli serpeggiò nelle vene, una sensazione che aveva tenuto a bada per lunghi minuti, che aveva cercato di mettere a tacere, di sedare. Non aveva nessun diritto. Ma quello non gli impediva certo di rodersi il fegato.


	Con pochi passi raggiunse l’arco che separava la stanza da bagno dalla camera da letto, scostò la tenda e subito fu investito dall’aria umida e profumata. Al centro del piccolo ambiente la vasca interrata, simile a una piscina di ridottissime dimensioni, era affollata in modo ridicolo. Quattro giovani fae seminudi circondavano la figura all’apparenza rilassata di Mo. Il Re di Pietrabuia teneva gli occhi chiusi e il capo riverso all’indietro mentre uno dei servitori gli insaponava i lunghi capelli corvini. Il suo volto magro dai tratti affilati non lasciava trasparire nessuna emozione, ma la posa languida e il corpo abbandonato tra quelle braccia impacciate divennero una visione fatta di fuoco e gelo nella mente del Luminoso.


	Nair inspirò a fondo, riempiendo i polmoni dell’aria satura di odori, scacciando pensieri di amore e morte.


	Mojheardean non diede segno di aver percepito la sua presenza finché l’ordine di Nair non risuonò nello spazio ristretto: «Fuori! Tutti!»


	Fu in quel momento che il Re dei Grigi aprì gli occhi. E il suo cuore prese di nuovo a sanguinare, regalandogli quel dolore agrodolce di cui aveva imparato a godere.


	Eccolo, finalmente, il suo adorato principe.
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	Aveva percepito il suo arrivo come un fremito nelle ossa, nell’aria diventata d’un tratto densa, nella tensione di fiori e piante, nella scintilla esplosa nel vuoto cosmico che si portava dentro. 


	Il Luminoso era lì, Nairnering era tornato. 


	Per lui.


	Ciononostante, Mojheardean si impose di ricacciare indietro le emozioni che minacciavano di corrodere ogni pensiero coerente. Si scrollò di dosso quella gioia vivida e pulsante, e si tenne aggrappato con tutte le forze al bisogno di non cedere terreno. Non gli avrebbe concesso nulla, non più. Aveva avuto anche troppo di lui. Quello che era stato faceva parte di un passato per cui non c’era più posto. Si era lasciato alle spalle il dolore e la vergogna. Avrebbe fatto lo stesso anche per il desiderio.


	Si rilassò nell’acqua, finse di abbandonarsi al tocco dei servitori, di accogliere con grazia quei gesti meccanici mentre ogni fibra del suo essere guaiva in attesa. Ignorò i giochi e le risa dei giovani attorno a lui. Mo si sentiva come i rampicanti che si affacciavano dalle finestre ad arco. Simile a quei rami che all’improvviso vibravano e si tendevano verso un punto al di là della sua porta. Percepiva quelle foglie tremare e vedeva in esse un’eco di sé. E, per quello, si maledisse in ogni lingua che conosceva.


	Quando la presenza del Luminoso divenne schiacciante, Mo chiuse gli occhi. Era vicino, lo sentiva, ma, invece di irrompere, come si sarebbe aspettato che facesse, Nairnering indugiava.


	Cercando di ingoiare il battito furioso del cuore in gola, si concentrò sulle dita che scavavano tra i suoi capelli, sulle mani che gli sfioravano le spalle. Si aggrappò ai bordi della vasca, mortalmente certo che l’acqua l’avrebbe inghiottito sotto il peso di tutta quella tensione. Convinto che, se non si fosse appigliato a qualcosa, sarebbe scattato verso di lui non appena fosse apparso sulla soglia. Per fare cosa poi, non avrebbe saputo dirlo.


	«Fuori! Tutti!»


	L’aria ispessita e carica gli riempì i polmoni e per qualche istante non ci fu modo di buttarla fuori. Qualcosa di enorme gli rimase incastrato nel petto e Mo si ritrovò ancora una volta a lottare con se stesso e con il senso di urgenza che aveva previsto. L’intensità dell’emozione invece, quella no, non l’aveva saputa calcolare. 


	Aprì gli occhi roso dal bisogno di vedere, oltre che sentire. Di sapere che il volto che scorgeva in sogno era in qualche modo reale. Che i segreti custoditi in quelle iridi pallide erano sempre lì a tentarlo, a travolgerlo.


	Le mani su di lui divennero immobili, i corpi dei servitori si fecero di pietra; anche loro dovettero scontrarsi con la rabbia nascosta dietro la superficie splendente del Luminoso. Li sentì farsi indietro, tentennare, in attesa della conferma di dover eseguire quell’ordine così perentorio. Il Sire di Pietrabuia sapeva che avrebbe dovuto intervenire, di sicuro opporsi, rimettendo al proprio posto quell’emissario di un regno un tempo nemico; eppure non c’era fibra in tutto il suo corpo che fosse in grado di fare solo una di quelle cose. Rimase semplicemente a fissarlo.


	Come se il fatto che fosse lì, a dare ordini al suo cospetto, fosse del tutto appropriato. Sapeva che l’altro non si sarebbe chiesto se avesse il diritto di farlo, se lo sarebbe preso e basta.


	In piedi di fronte a lui, Nairnering teneva lo sguardo gelido puntato nel suo. La sua pelle chiara era percorsa da un velo di luce opalina, forse amplificato dal riverbero dell’acqua, forse una mera emanazione della forza vivificante che lo animava. La stessa corrente che nutriva la vita, e che lo attirava come una sorgente nel deserto. Mo ricordava bene cosa significava sentire su di sé quella pelle, quella luce, quando il Rovo di Morte si prendeva sin quasi l’ultima goccia di sangue che aveva in corpo. Impossibile da descrivere, era come immergersi nel puro flusso dell’esistenza.


	In quel momento che sembrò protrarsi all’infinito, le parole non trovarono spazio, a stento poterono i respiri, e Mojheardean avrebbe voluto respingere l’ascendente enorme che l’altro aveva su di lui, ma quello che poté fu solo cercare di resistere. 


	L’immagine di Nair, completamente concentrato su di lui, bello in quel suo modo inafferrabile, selvatico e imprevedibile, si scavò un posto privilegiato nella sua mente e nell’anima. Con tutte le parole che rimanevano tra i denti, dietro quelle labbra tirate, strette nei pugni chiusi lungo i fianchi. Era l’immagine di lui che finalmente faceva ritorno, dopo aver lasciato indietro solo frammenti di sé. Frammenti che Mojheardean aveva raccolto e conservato, troppo spesso indeciso su cosa farne. Aveva visto ovunque tracce della sua essenza a palazzo da quando se n’era andato, e ora la sua sola presenza sembrava in grado di risucchiare ogni cosa.


	Sotto il suo sguardo era di nuovo nudo e miserabile, ma coprirsi non sarebbe servito a nulla, era troppo tardi per quello. 


	Mo rimase immobile, Nairnering non accennava ad alcun movimento. L’emozione pungente che l’aveva preceduto si stava stemperando, quel sentimento che gli aveva acceso gli occhi di luce omicida sembrò defluire, scorrergli addosso e scivolare via. Ritrarsi pian piano, come il flusso di una marea. Il Grigio non avrebbe saputo dire a chi fosse indirizzata o quale fosse il motivo di quella furia trattenuta ma, in qualche modo, questa accompagnava sempre il Luminoso. Il più delle volte aveva avuto la sensazione che quella rabbia Nairnering la rivolgesse soprattutto verso se stesso. 


	Una brezza leggera si insinuò dall’esterno, increspando l’acqua e disperdendo il vapore caldo che li avvolgeva. Mojheardean represse un brivido e fece un lungo respiro, il suo cuore batteva così forte che era sicuro che anche l’altro fosse in grado di sentirlo. Il Luminoso sembrò scrollarsi di dosso la tensione, il suo volto di nuovo una maschera di perfetta indolenza. Squadrò insolente i corpi seminudi dei servitori, in attesa sul bordo della vasca. I suoi occhi gelidi scivolarono su ognuno di loro, mentre scendeva i pochi gradini e si avvicinava.


	«Ma che delizioso quadretto, spero di non essere arrivato a festa finita.»


	Tese una mano e fece scorrere un dito sul petto lucido di quello che poco prima l’aveva aiutato a spogliarsi. Il giovane sembrò sforzarsi di non farsi indietro e Mo trattenne di nuovo il respiro. Non sapeva cosa avesse in mente Nairnering, ma nulla di buono sembrava agitarsi dietro il suo sguardo. L’uomo, ben più alto e robusto del ragazzo, si piegò fino a bisbigliargli qualcosa all’orecchio. Il servitore sussultò appena, poi fece una sorta di inchino e si allontanò. Dopo una breve esitazione, anche gli altri lo seguirono.


	Mo finse di ignorare la scena e scelse di non interferire. Non era abbastanza padrone di sé per evitare mosse azzardate e mostrare qualsiasi debolezza, e cercare di mettere a segno un punto col Luminoso poteva ritorcersi contro di lui in modi inaspettati. Il suo rapporto con i Sidhe di Kouckma non doveva essere messo in discussione. Lasciare che le casate di Pietrabuia vedessero che tra lui e l’ambasciatore di Mab c’era un legame particolare poteva essere un’arma a doppio taglio. Ma pur sempre un’arma.


	«Così ti sei deciso a tornare, Nairnering» disse gelido. Mantenere una parvenza di dignità gli stava costando tutto quello che aveva. 


	Mo sentì gli occhi dell’altro uomo su di sé ma non ricambiò lo sguardo, reputò molto più sicuro fingere di non badare a lui, di ignorare la sensazione che gli lasciava addosso. Avevano ancora un pubblico e, nonostante tutte le giustificazioni che dava a se stesso, c’erano cose che non poteva rischiare di palesare. Simulando una naturalezza che era ben lungi dal provare, fece per sollevarsi e uscire dall’acqua ma una presa fredda e inflessibile lo immobilizzò. Mojheardean si ritrovò a fissare le dita pallide del Luminoso strette attorno al suo bicipite, mentre ne solcavano la pelle così scura in contrasto. Il suo tocco estraneo e nel medesimo tempo familiare era fuoco e gelo in pari misura, e lo attraversò come un fulmine il fusto di un albero. Il suo petto si espanse, risucchiando tutta l’aria disponibile, e rimase così, inerte. Incapace di qualsiasi cosa.


	«Certo che sono tornato, Sire, quale tuo servo. Come promesso» lo sentì rispondere come da un posto lontanissimo. 


	La sua voce modulata era calda e dolce, appena venata di una punta di scherno. Quando lo lasciò, il punto dove erano state le sue dita formicolò quasi di dolore per la perdita di quel contatto. Mojheardean, atterrito e affascinato, lo guardò liberarsi della giacca per metterla nelle mani di una fanciulla dal corpo dipinto, l’unica servitrice rimasta. L’aria gli abbandonò di colpo i polmoni.


	«Che cosa fai?» chiese, sperando che l’affanno nella sua voce potesse essere scambiato per fastidio.


	Il Luminoso prese ad armeggiare con le cinghie che aveva assicurate sul petto e lui distolse lo sguardo, mentre alcuni oggetti atterravano con un tonfo attutito sul pavimento. Non gli avrebbe permesso di prendersi certe libertà. Di quello poteva esser certo.
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